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I TESORI  D’ITALIA E L’UNESCO 
Una delle missioni principali dell’UNESCO è l’identificazione, la protezione, la tutela e la
trasmissione alle generazioni future dei patrimoni culturali e naturali di tutto il mondo.
Sulla base di un trattato internazionale conosciuto come Convenzione sulla Protezione
del Patrimonio Mondiale, culturale e naturale, adottato nel 1972, l’UNESCO ha finora
riconosciuto un totale di 1031 siti (802 beni culturali, 197 naturali e 32 misti) presenti in
163 Nazioni del mondo. L'Italia è la nazione che detiene il maggior numero di siti inclusi
nella World Heritage List e la collana “I tesori d’Italia e l’Unesco” accompagna i lettori
ad ammirare ineguagliabili tesori naturali, d’arte e d’architettura.

Arte rupestre della Valle Camonica
La Chiesa e il Convento Domenicano  di
Santa Maria delle Grazie con il
“Cenacolo” di Leonardo da Vinci
Centro Storico di Firenze
Venezia e la sua Laguna
Piazza del Duomo a Pisa
Centro Storico di San Gimignano
I Sassi e il Parco delle Chiese Rupestri di
Matera
La città di Vicenza e le ville del Palladio
nel Veneto
Centro Storico di Siena
Centro Storico di Napoli
Crespi d’Adda
Ferrara, città del Rinascimento, 
e il Delta del Po
Castel del Monte
Trulli di Alberobello
Monumenti paleocristiani di Ravenna
Centro Storico di Pienza
La Reggia di Caserta del XVIII secolo con
il Parco, l’Acquedotto Vanvitelli
e il Complesso di San Leucio
Residenze Sabaude
L’Orto Botanico di Padova
Portovenere, Cinque Terre
e Isole (Palmaria, Tino e Tinetto)
Modena: Cattedrale, Torre Civica
e Piazza Grande
Aree archeologiche di Pompei, Ercolano 
e Torre Annunziata
Costiera Amalfitana
Area Archeologica di Agrigento
La Villa Romana del Casale
di Piazza Armerina
Su Nuraxi di Barumini
Parco Nazionale del Cilento e Vallo    di
Diano, con i siti archeologici di Paestum
e Velia, e la Certosa di Padula
Centro Storico di Urbino

Zona Archeologica e Basilica Patriarcale di
Aquileia
Villa Adriana (Tivoli)
Isole Eolie
Assisi, la Basilica di San Francesco
e altri siti Francescani
Città di Verona
Villa d’Este (Tivoli)
Le città tardo barocche del Val di Noto 
Monte San Giorgio
Sacri Monti del Piemonte
e della Lombardia
Le necropoli etrusche di Cerveteri
e Tarquinia
Val d’Orcia
Siracusa e le necropoli rupestri di Pantalica
Genova, le Strade Nuove
e il Sistema dei Palazzi dei Rolli
Mantova e Sabbioneta
Ferrovia retica nel paesaggio Albula/Bernina
Le Dolomiti
I Longobardi in Italia
e i luoghi del potere (568-774 d.C.)
Siti palafitticoli preistorici nell’arco alpino
Ville e Giardini medicei in Toscana
Monte Etna
Paesaggi vitivinicoli del Piemonte: 
Langhe-Roero e Monferrato
Palermo arabo-normanna 
e le cattedrali di Cefalù e Monreale V
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L’UNESCO, nata a Parigi il 4 novembre 1945, èl’organizzazione delle Nazioni Unite che si
occupa di cultura, istruzione, scienze e arti.

Oggi l’UNESCO conta 193 Stati membri, ha sede a
Parigi.
L’UNESCO ha sostanzialmente due scopi: quello di favorire il dialogo e lo svi-
luppo delle culture degli Stati membri e quello di preservare il patrimonio cul-
turale e naturale dell’umanità.
Il primo degli obiettivi citati ha grande rilevanza nell’azione dell’organizzazio-
ne, in quanto è posta a fondamento dell’organizza-
zione stessa la convinzione che solo un costante
dialogo interculturale e lo sviluppo della cultura,
delle arti, delle scienze e dei sistemi educativi pos-
sano favorire la cooperazione tra le Nazioni, la com-
prensione fra i popoli e il progresso economico, la
giustizia sociale e la pace nel mondo.
Il secondo obiettivo è perseguito dall’UNESCO me-
diante l’identificazione, la protezione, la tutela e la
trasmissione alle generazioni future dei beni cultu-
rali e naturali del mondo. In base a un trattato in-
ternazionale (la Convenzione sulla Protezione del
Patrimonio Mondiale Culturale e Naturale, del
1972), l’UNESCO ha fino ad oggi riconosciuto 1031
beni patrimonio dell’umanità (802 beni culturali,
197 beni naturali e 32 misti) in 163 Stati.
Secondo la Convenzione, per patrimonio culturale
si intende un monumento, un gruppo di edifici o un
sito di valore storico, estetico, archeologico, scien-
tifico, etnologico o antropologico.
Il patrimonio naturale, invece, indica rilevanti ca-
ratteristiche fisiche, biologiche e geologiche, nonché
l’habitat di specie animali e vegetali in pericolo e
aree di particolare valore scientifico ed estetico.
Il Patrimonio rappresenta l’eredità del passato di
cui noi oggi beneficiamo e che trasmettiamo alle
generazioni future. 
I nostri patrimoni, culturali e naturali, sono fonte
insostituibile di vita e di ispirazione. Luoghi così unici e diversi quali le sel-
vagge distese del Parco Nazionale di Serengeti in Africa Orientale, le Piramidi
d’Egitto, la Grande barriera australiana e le cattedrali barocche dell’America la-
tina costituiscono il nostro Patrimonio Mondiale.
Ciò che rende eccezionale il concetto di Patrimonio Mondiale è la sua appli-
cazione universale.
I siti del Patrimonio Mondiale appartengono a tutte le popolazioni del mondo,
al di là dei territori nei quali esse sono collocati.

www.unesco.org
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Rappresenta uno
dei migliori
esempi della

cultura del
Rinascimento al suo
apogeo. Il suo progetto
innovativo e i suoi
elementi architettonici
(fontane, vasche
ornamentali, ecc.) lo
rendono un esempio
unico di giardini
all’italiana del XVI
secolo che ha
influenzato lo sviluppo
e la progettazione dei
giardini in tutta
Europa. 

2001
Villa d’Este iscritta nella 
World Heritage List 

Iscrizione: 2011

Criterio (I): Villa d’Este
è uno tra gli esempi
eccellenti della cultura
del Rinascimento al
suo apogeo;� 
Criterio (II): i giardini
della Villa d’Este,
nella loro specifica
tipologia tra i primi al
mondo, hanno
profondamente
influenzato lo
sviluppo e la
progettazione dei
giardini in tutta
Europa;� 
Criterio (III): i principi
del design e
dell’estetica del
Rinascimento sono
illustrati in modo
eccezionale dai
giardini di Villa
d’Este;� 
Criterio (IV): i
giardini di Villa
d’Este sono tra i primi
e i più raffinati
giardini delle
meraviglie e
simboleggiano la
fioritura della cultura
del Rinascimento.

Lo scenografico prospetto
acquatico della Fontana di
Nettuno.
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papa Giulio III,
riconoscente per
l’appoggio fornito alla
sua candidatura in
seno al conclave. Il
palazzo prese vita
dalla trasformazione
del convento annesso
alla chiesa di San
Francesco, sede del
governatorato,
progressivamente
occupato ed ampliato
dal cardinale per
adattare la residenza al
proprio rango. 
I lavori iniziarono
lentamente per le
difficoltà ad acquisire
le proprietà limitrofe,

che comportarono forti
attriti con la comunità
locale e per l’assenza
del cardinale, prima
occupato nella
luogotenenza della
Repubblica senese per
conto del re Enrico II,
poi allontanato da
Roma con l’accusa di
simonia da papa Paolo
IV per le manovre
ordite nei conclavi
seguiti alla morte di
Giulio III. Con la
riabilitazione di
Ippolito da parte di Pio
IV, dal 1560 il cantiere
di Tivoli riprese a
pieno ritmo,

occupando squadre di
maestranze nel
rimodellamento del
pendio per i
terrazzamenti del
giardino, nelle fontane,
nell’impianto di
approvvigionamento e
distribuzione idraulica,
nelle decorazioni
interne.
La villa fu creata
secondo il progetto e
l’erudito programma
iconologico elaborato
da Pirro Ligorio e dagli
umanisti della cerchia
di Ippolito; allo
svolgimento dei temi
simbolici, allegorici e

7

Esempio tra i più
celebrati di giardino
all’italiana per lo
straordinario connubio
tra architettura, verde
ed acqua, Villa d’Este a
Tivoli è considerata una
delle più complete
espressioni della cultura
rinascimentale. Per
creatività ed
innovazione rappresenta
uno dei primi giardini
delle meraviglie,
divenuta subito modello
per lo sviluppo dei
giardini in tutta Europa,
come evidenzia la
dichiarazione di
eccezionale valore con
la quale l’Unesco ha
iscritto Villa d’Este nella
Lista del Patrimonio
Mondiale nel 2001. 

Un po’ di storia 

“Dovunque
tu volga il
guardo ne

zampillano polle in sì
varie maniere e con
tale splendidezza di
disegno, da non esservi
luogo su tutta la terra
che in tal genere non
sia di gran lunga
inferiore…” (Lettera di
Uberto Foglietta a
Flavio Orsino, 1569)

La costruzione della
villa iniziò nel 1550,
con la nomina a
governatore di Ippolito
II d’Este da parte di

6 Villa d’Este

É. Dupérac, Disegno
originario del giardino,
incisione del 1573.

Pirro Ligorio, autoritratto.



celebrativi,
concorrevano tutti gli
elementi della
composizione
architettonica, dalle
molteplici fontane ai
percorsi e giochi
d’acqua, dalla
vegetazione alla
decorazione pittorica
degli interni, fino

1567-69 con squadre
di stuccatori e pittori
guidati da Girolamo
Muziano, Livio
Agresti, Cesare Nebbia
e Durante Alberti, cui
si aggiunsero negli
anni 1570-71 Matteo
Neroni e nel 1572
ancora Federico
Zuccari.

La villa era pressoché
terminata quando la
visitò Gregorio XIII,
nel settembre del
1572; tre mesi dopo
Ippolito moriva a
Roma, disponendo la
traslazione delle sue
spoglie nella chiesa
tiburtina di San
Francesco e la
proprietà della villa a
favore dei cardinali di
Casa d’Este o, in loro
assenza, al cardinale
Decano del Sacro
Collegio. 
Il nipote Luigi (1538-
86) proseguì l’opera,
avvalendosi
dell’architetto Flaminio
Ponzio, subentrato allo
scomparso Galvani.
Solo con Alessandro
d’Este (1568-1624)
venne garantita in
perpetuo la proprietà
agli Este, anche in
mancanza di cardinali
di famiglia; il prelato
promosse importanti
campagne di lavori,
con gli architetti
Gaspare Guerra e
Francesco Peperelli, e i
fontanieri Orazio
Olivieri, Curzio Donati
e Vincenzo Vincenti,
che crearono nuove
fontane e

trasformarono alcuni
settori del giardino.  
Nel 1661 vennero
realizzate due nuove
fontane da Gian
Lorenzo Bernini, su
commissione del
cardinale  Rinaldo I
(1618-72), che nel
1670 intraprese più
estesi interventi diretti
da Mattia de Rossi. I
restauri continuarono
negli anni 1672-86
con il duca Francesco
II d’Este, cui Giovanni
Francesco Venturini
dedicò una serie di
incisioni che
costituiscono la più
completa
documentazione
iconografica del
giardino e delle
fontane nella fase
seicentesca. 
Alla fine del XVII sec.
iniziò la decadenza
della villa, protrattasi
per quasi due secoli. A
partire dal 1751 il
palazzo fu spogliato
degli ultimi arredi,
inviati a Modena, il
giardino e le fontane
progressivamente
privati della collezione
di sculture antiche,
smembrate in lotti e
vendute in tutta
Europa. Dopo il 1796,
con la deposizione del
duca Ercole III da parte
dei francesi, la
proprietà fu trasferita
agli Asburgo-d’Este e
la villa, abbandonata,
subì l’occupazione
delle truppe francesi.
Tra il 1850 e il ‘96 il
cardinale bavarese
Gustav von Hohenlohe

Pirro Ligorio 
(Napoli 1513 – Ferrara
1583)

Di nobile famiglia
napoletana, iniziò a Roma
nel 1534 come pittore,
prima di rivolgere il suo
interesse all’architettura
e alle ricerche antiquarie.
Nel 1548 divenne
membro della
congregazione dei
virtuosi al Pantheon;
l’anno dopo entrò al
servizio di Ippolito d’Este,
per il quale dipinse un
fregio perduto nel
palazzo Orsini di Monte
Giordano, impegnandosi
subito a Tivoli
nell’ideazione della villa e
negli scavi sul territorio,
in particolare a Villa
Adriana. 
Nel 1561 pubblicò la
pianta di Roma antica.
Tra i suoi incarichi da
architetto, il palazzo
Torres Lancellotti a piazza
Navona, il casino di Pio IV
e la risistemazione del
cortile del Belvedere in
Vaticano, la palazzina di
Pio IV sulla via Flaminia. 
Subentrato a
Michelangelo (1564)
nella carica di architetto
della Fabbrica di S. Pietro
e dopo lo scagionamento
da un’accusa di furto, in
seguito al licenziamento
decise di abbandonare
Roma per andare al
servizio di Alfonso II
d’Este. A Ferrara si
occupò della tomba di
Ludovico Ariosto
(perduta), di scenografie,
della genealogia estense,
curando la monumentale
opera Quaranta Libri
delle Antichità.

all’arredo di statue
antiche. Il progetto di
Ligorio, a lungo
impegnato nelle
ricerche sulle ville
antiche del territorio
tiburtino, è noto grazie
all’incisione di Étiénne
Dupérac, inviata nel
1573 a Caterina de’
Medici, e alla
Descrittione coeva
(forse dello stesso
Ligorio). Con l’apporto
di Tommaso Ghinucci,
uno dei massimi esperti
di idraulica dell’epoca,
dell’architetto ferrarese
Giovanni Alberto
Galvani che seguì i
lavori e del mastro
murario Tommaso da
Como, lo scosceso
terreno della Valle
Gaudente divenne in
pochi anni un giardino
di fontane del tutto
innovativo rispetto alle
realizzazioni allora
note. In aggiunta
all’acquedotto del
Rivellese realizzato nel
1560, quattro anni dopo
si scavò un condotto
sotterraneo per captare
l’acqua direttamente dal
fiume Aniene, unica
fonte di
approvvigionamento in
grado di soddisfare
l’enorme fabbisogno
idrico delle grandi
fontane del giardino.
Intanto, negli anni
1565-66 si dipingevano
le sale centrali del piano
inferiore del palazzo,
con gruppi di artisti
diretti da Girolamo
Muziano e da Federico
Zuccari. La decorazione
venne ripresa negli anni

8 Villa d’Este

Ippolito II d’Este 
(Ferrara 1509 - Roma 1572)

Secondogenito di
Alfonso I duca di Ferrara
e di Lucrezia Borgia,
figlia del papa
Alessandro VI, fu
destinato dalla nascita
alla carriera
ecclesiastica. Nominato
ancora bambino
arcivescovo di Milano,
trascorse molti anni alla
corte di Francia e anche
grazie alla protezione del

re Francesco I fu nominato cardinale da Paolo III nel
1539. L’accumulo di cariche e benefici lo resero uno
dei porporati più ricchi dell’epoca, ma non riuscì
nell’intento di diventare papa, nonostante ripetuti
tentativi nei diversi conclavi. 
Fu munifico protettore di artisti, letterati, musicisti.
A Roma, dove giunse per il conclave nel 1549,
ottenendo poi dal neoeletto papa Giulio III la carica
di governatore di Tivoli, divenne uno dei personaggi
più brillanti della vita politica, artistica e mondana,
perpetuando la tradizione di famiglia improntata
alla magnificenza, nelle sue residenze di Monte
Giordano e Monte Cavallo (attuale Quirinale) a
Roma e nella villa di Tivoli. 

9

Il ritratto del cardinale
Ippolito II d’Este in un
particolare della Sala dei
Fasti farnesiani di Palazzo
Farnese a Caprarola.

Veduta d’insieme del
palazzo con il giardino.



Fontana di Venere, il
bel ninfeo addossato
alla parete laterale
della chiesa, eseguito
tra il 1568 e il ’69.
Il disegno della
fontana, unica a
conservare l’apparato
scultoreo originale,
riprende il tema
dell’arco trionfale,
presente in altre
architetture della villa,
qui con fornice unico
inquadrato da coppie
binate di colonne
doriche. Nella nicchia
centrale, sormontata
da una cornice con
busto di Costantino
(IV sec.), una Venere
dormiente di epoca
romana getta acqua
da un vaso nel labrum
in marmo bianco
ornato da fasce
strigilate e teste
leonine (II sec.). Sullo
sfondo, un pregevole
bassorilievo in stucco
illustra il percorso del
Rivellese, la sorgente

che alimentava le
fontane del palazzo e
serviva gli usi
domestici, attraverso
un tipico paesaggio
tiburtino, con rocce,
case, mulini. La scena
è incorniciata da rami
di meli cotogni, con
riferimento
all’undicesima fatica
di Ercole, la
sottrazione dei pomi
d’oro al drago Ladone
nel giardino delle
Esperidi, richiamo
esplicito a Ippolito II
d’Este e alla sua
impresa di
realizzazione del

Il giardino visto dal basso,
in corrispondenza dell'ori-
ginario ingresso, nell'inci-
sione di G.F. Venturini,
1691.

Il cortile del palazzo, vista
verso l’ingresso e la parete
della chiesa con Fontana di
Venere.
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ottenne in uso il
complesso,
limitandone il degrado
e ripristinandone il
ruolo culturale
internazionale, con la
presenza di artisti,
intellettuali, musicisti;
tra questi Franz Liszt,
che frequentò la villa
tra il 1865 e l’85,
dedicandole i
componimenti Les jeux
d’eau à la Ville d’Este
e I Cipressi.
Dopo la prima guerra
mondiale la proprietà
fu requisita dallo Stato
Italiano e, a partire dal
1922, sottoposta ad un
completo restauro
seguito dal
conservatore onorario
Attilio Rossi. Nuovi
radicali interventi
seguirono nel secondo
dopoguerra, per
riparare i danni
provocati dal
bombardamento del
1944. Una importante
campagna di restauri è
stata riavviata nel
2000, a cura degli
organi dello Stato che
la detengono in
gestione e che ne
proseguono la
continua opera di
manutenzione.

Visita al palazzo 

L’attualeingresso, in
piazza San

Francesco, era
preferito da Ippolito e
dalla sua corte; gli
ospiti erano invece
accolti dal cancello
sulla via del Colle, per
godere della
prospettiva del
giardino culminante
in alto con la facciata
del palazzo. 
Dal portale in
travertino, dell’epoca
del cardinale
Bernardino Carvajal,
governatore di Tivoli
fino al 1521 (stemma
sulla chiave dell’arco),
si entra nell’ala nord-
est del palazzo, già
convento benedettino
del IX sec., trasferito
da papa Alessandro IV
nel 1256 ai
Francescani, che lo
trasformarono
ampliandolo.
Dall’androne, ornato
con storie dell’Antico
Testamento
danneggiate dai
bombardamenti del
1944 come le attigue
salette ospitanti la
biglietteria, si accede
nel Cortile,
l’originario chiostro
del convento di cui
restano scarsi elementi
(bifora sulla parete
sud-ovest). Su tre lati
corre un portico con
arcate a tutto sesto su
snelli pilastri dorici in
travertino, opera di
Raffaello da Sangallo,
cui si deve anche la

10 Villa d’Este

Portale d’ingresso alla Villa,
adiacente la chiesa di San
Francesco.



Luigi d’Este e
l’arcivescovo di Siena
Francesco Bandini
Piccolomini, amico
fraterno del cardinale.

Dalla Sala d’Angolo,
dove si può assistere
alla proiezione di un
filmato introduttivo
sulla Villa, si entra
prima, a destra, nella
Sala dei Paesaggi con
Scene di Caccia,
molto danneggiata dai
bombardamenti;
quindi a sinistra in
due salette, entrambe
rivestite all’epoca di
raso giallo; nella
seconda è esposto un
piccolo nucleo di
dipinti della pittrice
Virginia Tomescu
Scrocco (Bucarest
1886 - Tivoli 1950).
Con il Salone di
rappresentanza che
segue, in posizione
centrale e privilegiata
nella distribuzione
degli spazi interni,
iniziava
l’appartamento del
cardinale. Le pareti
hanno perduto i
preziosi corami
decorati in oro e
verde, opera
dell’orpellaio Michele
di Domenico, ma si
conserva la
decorazione ad
affresco del fregio e
della volta
scompartita da cornici
in stucco. Come nelle
due sale seguenti, la
decorazione (1568) si
deve a una nutrita
équipe di artisti
coordinata da Livio

Agresti, composta da
maestri lombardi,
toscani e marchigiani,
da stuccatori locali
come il Tivolino e da
pittori fiamminghi
impegnati nelle scene
di paesaggio. 
I temi esaltano le

Virtù, personificate da
venti figure (con
iscrizioni) alternate
lungo il fregio a
medaglioni rimasti
incompleti, come
quelli della volta,
destinati ad ospitare
ritratti di uomini

giardino. La fontana
anticipa diversi temi
presenti in tutta
l’iconografia della
villa: il tema
dell’acqua, il mito di
Ercole e l’undicesima
fatica scelta da
Ippolito per il suo
motto ed emblema.
Nel cortile si
conservano manufatti
lapidei, alcuni dei
quali, come il
sarcofago posto sotto
la bifora del lato sud-
ovest, collocato qui
dallo stesso Ippolito. 
A destra del porticato
opposto alla Fontana
di Venere (una targa
sulla parete ricorda
Franz Liszt), si entra
nell’Appartamento
ove risiedevano, con
Ippolito, il nipote

1312 Villa d’Este

Fontana di Venere.

Appartamento del cardinale al
piano superiore, volta del
Salone.



dipinto a tempera da
Emilio Notte, durante i
restauri eseguiti dopo
la prima guerra
mondiale. Le
rappresentazioni delle
Virtù incontrate nelle
sale precedenti, qui
lasciano spazio a
potenti figure di operai
e artigiani, per i quali
posarono come modelli
abitanti di Castel
Madama, luogo
d’origine del
conservatore Attilio
Rossi, promotore della
decorazione.
Conclude
l’appartamento la
Galleria, unico
ambiente del piano a
conservare la
pavimentazione
originaria; da qui si
ammira la Cappella,
completata entro il
1572 da Federico
Zuccari e aiuti. Nel
piccolo ambiente,
un’elaborata
architettura

illusionistica riveste
completamente lo
spazio, diviso in
scomparti da paraste
ioniche inquadranti
nicchie, sormontate da
bassorilievi
monocromi e occupate
da imponenti figure di
Profeti e Sibille che
sembrano emergere

Appartamento del
cardinale, Anticamera,
particolare dello stemma di
Ippolito II d’Este dipinto
sulla volta.

Salone, particolare della
volta con grottesche e
scena di paesaggio ispirata
al territorio tiburtino.
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illustri. Una fantasiosa
decorazione a
grottesche, alterna
sulla volta figure
antropomorfe,
telamoni e divinità
fluviali a ricchi festoni
di frutta e fiori. Come
in tutto il palazzo, i
paesaggi sono ispirati
al territorio tiburtino,
mentre ricorrono
continuamente i
simboli estensi (aquile,
gigli, pomi).
Affacciandosi sulla

loggia, si ha una prima
panoramica sul
giardino, con ampia
vista sulla campagna
circostante. 
Il pavimento, in cotto,
presenta inserti in
maiolica di recupero. 
Nel fregio della sala
seguente,
l’Anticamera,
ascrivibile allo stesso
gruppo di artisti, sedici
Virtù sono ritratte in
piedi; sulla volta,
ornata da elaborate
cornici mistilinee,
campeggia lo stemma
dipinto del cardinale di
Ferrara. Nella
successiva Camera da
letto si conserva il
pregevole soffitto
ligneo a cassettoni,
realizzato nel 1569 dal
maestro d’ascia
Giovanni da Tivoli,
dorato in oro zecchino.
Nei lacunari centrali,
affianco allo stemma
del cardinale si notano
l’impresa ed il motto di
Ippolito: l’aquila con i
rami del melo cotogno
e il motto “ab insomni
non custodita dracone”,
verso tratto dalle
Metamorfosi di Ovidio.
Nel fregio ancora
allegorie delle Virtù,
con figure femminili
dai vividi colori sedute
ai lati di cornici ovali
in stucco; le pareti
erano rivestite di cuoio
lumeggiato in oro e
argento, opera dello
stesso artigiano autore
dei corami del Salone.
Il fregio della
successiva Sala delle
Arti e dei Mestieri fu
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Salone, particolari del
fregio con allegorie delle
Virtù.



consentivano un
tempo di assistere alle
partite giocate nel
sottostante cortile
della pallacorda. 

Tornando ai piedi
della scala si entra
nell’Appartamento
Nobile, una serie di
sale completamente
affrescate destinate
alla vita privata del

cardinale e della sua
cerchia, alla musica,
alla poesia, alle colte
dissertazioni. La
decorazione svolge
temi legati all’acqua,
secondo un erudito
percorso iconologico
che, partendo da
alcuni episodi
dell’Antico
Testamento, attraverso
i miti di fondazione

dal fondo. Sulla volta,
scene della Vita della
Vergine incorniciate da
stucchi dorati,
culminano al centro
nell’Incoronazione.
Sull’altare, l’affresco
della Madonna della
Ghiara è copia del
dipinto di Giovanni
Bianchi (1573) per
l’omonima chiesa di
Reggio Emilia.

Uscendo dalla Sala
delle Arti e dei
Mestieri si prende il
corridoio a sinistra e,
ripassando sotto il
porticato del chiostro,
si arriva allo scalone
che scende al piano
inferiore. 

La “Manica lunga”, il
corridoio illuminato
da finestre a bocca di
lupo, serviva le
diverse sale e d’estate
consentiva “salubri e
gradite passeggiate”
(U. Foglietta, 1569),
scandite dal gorgoglio
dell’acqua percolante
da fontanine rustiche
poste in
corrispondenza degli
ingressi alle sale. Le
prime due vennero
realizzate nel 1969 da
Ludovico De Negri e
da “Andrea
fontaniere”; due anni
dopo si realizzò la
terza con cariatidi in
stucco, in analogia
con la fontana della
vicina Sala della
Fontana. In questo
tratto del lungo
ambulacro si conserva
sulla volta il
rivestimento a
mosaico rustico, un
pergolato fiorito e
popolato di uccelli,
molto accurato nelle
parti più antiche
realizzate con tessere
di pregiati marmi di
reimpiego. Nell’ultimo
tratto del lungo
corridoio, le finestre
che oggi affacciano
sulla terrazza
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Appartamento del
cardinale, Camera da letto,
particolare dello stemma
del cardinale nel lacunare
centrale del soffitto ligneo
a cassettoni.

Cappella, la volta con
Incoronazione della
Vergine.
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Cappella, l’altare.

Piano inferiore, Manica lunga,
particolare della decorazione a
mosaico della volta.



suo emblema, l’aquila
bianca, è raffigurata
in primo piano).
Nella attigua Sala di
Mosè, sulla volta è
illustrato l’episodio di
Mosè che  disseta gli
ebrei in fuga
dall’Egitto facendo
sgorgare l’acqua dalla
roccia, anche qui con
riferimento all’opera

del cardinale che
perforando le cavità
era riuscito a condurre
le acque necessarie ad
alimentare la villa.
Opera dello stesso
gruppo di artisti, sulle
pareti è dipinto un
loggiato aperto su
paesaggi fantastici
inquadrati da erme.
Quattro monocromi

Nella pagina a fronte:
Manica lunga, fontanine
rustiche.

Sala di Mosè, Mosè  fa
scaturire le acque, riquadro
centrale della volta.
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dell’antica Tibur arriva
alla celebrazione del
cardinale come
novello Ercole, per
l’impresa condotta
nella realizzazione
della villa,
concludendosi nelle
sale della Gloria e
della Nobiltà.
Dalla Sala di Noé, che
apre l’appartamento,
si usciva nel giardino
segreto; sulle pareti
grandi arazzi dipinti
inquadrano paesaggi
animati da edifici
rustici, rovine, alberi e
vedute che terminano
verso orizzonti
lontani, ascrivibili alla
maniera di Girolamo
Muziano; l’artista, già
celebre all’epoca, si
servì forse dell’opera
del pittore paesaggista
Matteo Neroni. Nella
volta, decorata a
grottesche da una
équipe guidata dal
toscano Durante
Alberti, compaiono
entro riquadri
mistilinei le
personificazioni delle
Quattro Stagioni e le
allegorie della
Prudenza e della
Temperanza; ai
quattro angoli, lo
stemma di Ippolito
affiancato da erme
femminili. Al centro è
raffigurato Noè che
stringe il patto
d’alleanza con Dio
dopo il diluvio,
episodio riferito al
dominio di Dio sulle
acque, che rimanda
implicitamente
all’opera di Ippolito (il

Sala di Noè.



sulle porte (reali e
dipinte) illustrano le
Storie di Mosè.
La successiva Sala di
Venere ospita un
ninfeo decorato in
origine da una ricca
incorniciatura, con
una Venere in marmo
sdraiata ai piedi di
una grotta percolante

“cristianizzazione” dei
temi decorativi della
villa. Nel soffitto un
dipinto su tela,
seicentesco,
raffigurante una
Venere; qui, come
nella Sala di Mosè, si
conservano i
pavimenti originari.
Tornati nella Sala di
Noè, il percorso
riprende con la
Seconda e la Prima
Sala Tiburtina, due
ambienti dedicati alla
leggendaria storia di
Tivoli, caratterizzati
da temi ed esecuzione
analoghi, opera di
un’équipe di artisti
(tra cui Matteo da
Lecce, Gaspare
Gasparini, Palma il
Giovane) diretta da
Cesare Nebbia e
ultimate entro il 1569.
Nella Seconda Sala (la
prima nel percorso di
visita) sono
rappresentati episodi
della storia della
Sibilla Tiburtina: nella

volta, La follia di
Atamante e La morte
di Anio negli ovali;
nei riquadri lunghi 
I tre fiumi tiburtini e
la Sibilla seduta
presso la fonte, con ai
piedi l’Aniene; al
centro il Trionfo di
Apollo. Sulla parete di
fondo, il riquadro con

La morte di re Anio, volta
della Seconda sala
Tiburtina.

Apollo in trionfo sul carro
del giorno, volta della
Seconda sala Tiburtina
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acqua ed un cerbiatto.
Due figure femminili,
ai lati dell’arco,
versavano acqua in
una vasca, sostituite
con le attuali statue in
gesso raffiguranti la
Pace e la Religione dal
cardinale Hohenlohe,
nell’ambito del suo
programma di
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Sala di Mosè.

Seconda sala Tiburtina.



Ercole. Sulla parete in
corrispondenza della
finestra è visibile la
Fontana dell’Ovato in
corso di costruzione. 
Il successivo Salone
della Fontana,
realizzato tra 1565 e
‘70, accoglieva gli
ospiti provenienti dal
giardino ed era usato
come triclinio estivo,
adatto alla musica ed
ai convivi. 
Le pareti si aprono
con un illusionistico
loggiato su paesaggi
inquadrati da colonne
tortili, le cui vedute
ritraggono alcuni
possedimenti di
famiglia.
Sulla parete di fondo
è visibile Villa d’Este
con il giardino in
costruzione, come si

romana del I sec. a.C.,
rinvenuta nel corso
di lavori nel 1983.
Nella successiva
Prima Sala Tiburtina
sono narrate le
vicende della
fondazione
dell’antica Tibur da
parte dei tre fratelli
greci Tiburto, Catillo
e Corace, dopo la
vittoria sui Latini.
Sulla volta Scene di
Sacrifici propiziatori
alla fondazione, sulle
pareti lunghe La
battaglia dei tre
fratelli per la
conquista di Sicletum
(poi Tibur), di fronte
Il sacrificio dopo la
vittoria. Sulla parete
di fondo compare
l’episodio che illustra
la Decima fatica di

Venere tra le spume
del mare e Nettuno
ricorda le divinità che
aiutarono la regina
Ino (trasformata in

Leucotea, poi Sibilla
Albunea Tiburtina).
Sotto il pavimento di
cristallo sono visibili i
resti di una villa Fontanina rustica. 
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Sala della Fontana o ‘delle
vedute’.

Sala della Fontana, affresco
rappresentante Villa d’Este.



loggiato per la discesa
al giardino, si
prosegue nella Sala di
Ercole, realizzata nel
biennio 1565-66 da
Girolamo Muziano e

aiuti, con
inquadratura
architettonica aperta
in vasti paesaggi
campestri. Sulla volta
a grottesche, entro
riquadri sono
illustrati otto episodi
delle Fatiche di Ercole
(altre quattro
all’interno di ovali)
culminanti
nell’Apoteosi di
Ercole al centro della
volta, la cui
attribuzione oscilla
tra Zuccari e
Muziano. 
Certamente ascrivibili
a Federico Zuccari e
aiuti - secondo
Giorgio Vasari - sono
invece le due salette
successive, ambedue
caratterizzate da un
impianto decorativo

coerente ed organico: la
Sala della Nobiltà e la
Sala della Gloria.
La Sala della Nobiltà
presenta entro una
cornice architettonica
dipinta finti arazzi con
figurazioni allegoriche
(Grazie, Virtù, Arti
liberali), in onore alle
qualità del committente,
come La Nobiltà dipinta
al centro della volta,
affiancata dalla
Liberalità e dalla
Generosità. 
Di particolare effetto la
decorazione della
successiva Sala della
Gloria, ove un impianto
illusionistico pervade
tutto lo spazio, con
finte porte, sculture
dipinte, trompe-l’oeil,
finti marmi, tendaggi
dipinti. Le Virtù

Sala di Ercole, particolare
della volta affrescata.
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presentava all’epoca.
Sulla parete opposta
campeggia una
fontana rivestita da
delicati e variopinti
apparati musivi; la
nicchia inquadra una
veduta del paesaggio
tiburtino con il
tempio della Sibilla, il
coronamento con i
rami dei pomi d’oro e
l’aquila bianca
richiamano l’impresa
di Ippolito. Iniziata da
Curzio Maccarone, fu
completata nel 1568
da Paolo Calandrino
con l’utilizzo di
minutissime tessere di
marmi antichi,
conchiglie, impasti
vitrei. Sulla volta il
Convito degli Dei,
inquadrato da un
colonnato in forte
scorcio, opera della
bottega di Girolamo
Muziano, già
attribuito a Federico
Zuccari.
Prima di uscire sul
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Convito degli Dei, volta
della Sala della Fontana.



campeggiano entro
incorniciature a
grottesche, mentre
sulla volta, perduta la
centrale Allegoria
della Gloria,
rimangono i pannelli
delle Quattro Stagioni
alternati alle immagini
della Religione,
Fortuna,
Magnanimità, Tempo. 
La Sala della Caccia
che conclude
l’appartamento, fu
decorata dopo la
morte di Ippolito
(1572); già attribuita a
Antonio Tempesta, è
forse ascrivibile
all’intervento di un
artista di provenienza
nordica. Le scene di
caccia al cervo e agli
uccelli, i paesaggi
campestri, i particolari
decorativi con
selvaggina e festoni di
frutta, celebrano uno
dei passatempi più
amati dell’epoca.

Dalla Sala della Caccia
si raggiunge il
giardino scendendo la

scala a chiocciola,
passando per il book-
shop, oppure tornando
indietro nella Sala di
Ercole, dalla quale si
esce sulla loggia.

Sala della Nobiltà.
Sala della Gloria.
Sala della Caccia, particolare
con scena di caccia.
Selvaggina dipinta sulle
pareti della Sala della
Caccia.
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dalla Gran Loggia o
Cenacolo, un
belvedere con affaccio
sul giardino e sulla
campagna realizzata
da Pirro Ligorio fra il
1568 e il ‘69.
La facciata del
palazzo, articolata
solo dalle lievi
sporgenze degli
avancorpi laterali e da
semplici modanature
di marcapiani e
cornici, è rimasta non
finita. Il prospetto è
nobilitato da una
elegante loggia a due
ordini sovrapposti
(dorico e corinzio)
affiancata da
scalinate, che
richiama la scala
michelangiolesca del
palazzo Senatorio in
Campidoglio. 
Nel portico al piano
terreno è la Fontana
di Leda, oggi ornata
da una Minerva
acefala, in origine
allestita con il gruppo
scultoreo Leda con
Giove trasformato in

Visita al
giardino

Una scalinata a
doppia rampa
conduce

dall’appartamento
estivo al Vialone, in
origine ombreggiato
da filari di olmi,
concluso verso monte
dalla Fontana di
Europa, ornata nel
1671 dal gruppo
scultoreo di età
classica Europa che
abbraccia il Toro (oggi
Villa Albani a Roma)
e, verso il panorama,

Cigno (ora Galleria
Borghese) affiancata
da quattro statue dei
figli Elena,
Clitennestra, Castore e
Polluce, vendute alla
fine del Settecento.
Nella piccola terrazza-
belvedere, la Fontana
del Tripode è copia
dell’originaria Fontana
dei Cavalli marini, un
pregevole manufatto
proveniente da Villa
Adriana composto da
un bacino con
sostegni marmorei
(ora Louvre),
sormontato dal
gruppo scultorei dei
cavalli sostenenti una
piccola tazza (ora
Musei Vaticani).

Il giardino si dispiega
nel pendio sottostante
su un’area di quasi 4
ettari pressoché
quadrata, articolata in
una griglia di percorsi
tra loro paralleli e
perpendicolari all’asse
centrale che collega la
facciata del palazzo

all’ingresso originario
del giardino sulla via
del Colle, con un
dislivello tra i due
punti di circa 50
metri. I percorsi alle
diverse quote sono gli
elementi ordinatori
della composizione
architettonica e, con i
fondali visivi costituiti
dalle principali
fontane poste ai
margini, allargano la
percezione dello
spazio favorendo la
percorrenza
trasversale del
giardino da parte del
visitatore.
L’opera richiese
ingenti opere di
sbancamento e
livellamento della
collina e la
costruzione di grandi
arcate a sostegno del
terrazzamento del
Giardino piano. Prima
della creazione della
Rotonda dei cipressi
(1611), il grande
parterre ospitava il
Giardino dei semplici,

Vialone, Fontana del
Tripode.
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La facciata del palazzo
nell’incisione di G.F.
Venturini, 1691.

Il cosiddetto ‘Vialone’
nell’incisione di G.F.
Venturini, 1691.
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Dal Vialone, scendendo
una delle due rampe di
fronte alla scalinata del
palazzo, si giunge alla
Passeggiata del
Cardinale,
attraversando la
Loggia di Pandora, un
ninfeo con facciata a
serliana che funge da
snodo di collegamento,
un tempo ornato da
una Pandora
proveniente da Villa
Adriana affiancata da
due statue di Minerva
(Pandora e una
Minerva ai Musei
Capitolini). 
Percorrendo il viale

immesse nel condotto
sotterraneo lungo 282
metri voluto da
Ippolito, le acque
destinate alle vasche,
getti e zampilli delle
numerose fontane
sono oggi sottoposte
ad un trattamento di
filtraggio e
depurazione.  Gli
artefici dell’opera,
Pirro Ligorio,
Tommaso Ghinucci e
le maestranze guidate
da Tommaso da
Como, attinsero alla
sapienza ed alla
tradizione antica
illustrate nei trattati
di Vitruvio e Frontino,
ispirati anche dalla
particolare
conformazione della
rupe tiburtina,
traforata ed
attraversata da
innumerevoli vene
d’acqua che
fuoriuscivano in uno
straordinario
spettacolo  naturale di
cascate e cascatelle.

La Rotonda dei cipressi
nell’incisione di G.F.
Venturini, 1691.

Nella pagina a fronte:
Giardino piano, zona delle
peschiere.

Scalinata dei Bollori.

Scorcio visivo verso la
Fontana di Nettuno. 

Fontana di Pegaso.
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quattro grandi aiuole
unite da un pergolato
in legno con
padiglione ottagonale
all’incrocio dei due
bracci. 
La componente
vegetazionale delle
alberature di alto
fusto è notevolmente
variata nel tempo, con
la scomparsa dei
boschetti che
proteggevano la parti
più esposte del
giardino e delle
olmate che
ombreggiavano i viali
principali, mentre nei
primi decenni del

Seicento sono stati
immessi i cipressi. Nei
periodi successivi sono
state introdotte diverse
altre specie, alcuni
esemplari dei quali
hanno raggiunto
dimensioni ed età
considerevoli. Tra gli
individui arborei più
rimarchevoli, i cipressi
seicenteschi che
affiancano la Scalinata
dei Bollori e gli
esemplari alla Rotonda
dei Cipressi. Risalenti
all’epoca di impianto
della villa sono invece
i tre platani superstiti
nel recinto della
Fontana dell’Ovato. 

Il complesso impianto
idraulico del giardino,
composto da
un’articolata rete
sotterranea di condotti,
cunicoli e tubazioni in
parte sostituite nel
tempo, funziona
ancora oggi per gravità
ed è alimentato come
in origine dal fiume
Aniene. Prima di essere
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conchiglie, maioliche.
Il pavimento conserva
resti dell’originario
rivestimento in
maiolica di Bernardino
de’ Gentili di Aversa.
Una complessa
decorazione scultorea
completava
l’allestimento del
ninfeo, di cui restano
grandi pannelli a
bassorilievo, con scene
mitologiche, sulle
pareti dei vani laterali.
Nella nicchia centrale
era collocata una
Diana; due statue di
Amazzoni e una
Minerva proveniente
da Villa Adriana, sono
oggi ai Musei
Capitolini.

Dalla Loggia di
Pandora si ammira lo
zampillo della
Fontana del
Bicchierone, visibile
scendendo la
cordonata e
percorrendo il vialetto
al termine della scala.
È una delle due
fontane create da
Gian Lorenzo Bernini
tra il 1660 e il 61
(l’altra è stata
trasformata nel 1927
nell’attuale Fontana di
Nettuno). L’artista, già
autore di un
ammiratissimo busto
marmoreo per il duca
Francesco I d’Este e
ormai celebre, seguì
personalmente
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prediletto dal
cardinale per le sue
passeggiate, sulla
destra si incontrano le
Grotte di Igea e

Esculapio, due ninfei
rivestiti di apparati
musivi ricavati nei
nicchioni delle
sostruzioni che
sostengono il Vialone,
opera di Tommaso da
Como, un tempo
ospitanti statue di
Esculapio (ora al
Louvre) e Igea (ora ai
Musei Vaticani). 
Percorrendo il viale a
sinistra, si incontra in
fondo la Grotta di
Diana, un prezioso
ninfeo con pianta
cruciforme dedicato
alla dea cacciatrice e
all’amore casto,
visibile dall’esterno
per la fragilità dei
materiali che lo
compongono. La
superficie di volte e
pareti è interamente
rivestita da un
apparato decorativo
opera di Paolo
Calandrino (1570-72),
con utilizzo di
stucchi, pietre, smalti,
paste vitree,
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Grotta di Diana, particolare
della decorazione musiva
della volta.

Grotta di Diana,
decorazione interna.

Fontana del Bicchierone dopo
il recente restauro.



braccio (oggi al
Louvre), una delle tre
statue dedicate ad
Ercole che
punteggiavano il
percorso in ascesa.
Scendendo la
cordonata a destra
della fontana,
passando davanti alla
Grotta di Pomona (si
osservi il bel
mascherone in marmo
di epoca classica), si
arriva ad uno dei
settori più
rappresentativi del
giardino, con fontane
legate tra loro da una
narrazione organica.
Varcando il recinto
sulla destra si entra
nella Fontana
dell’Ovato o di Tivoli,
eseguita su progetto di
Pirro Ligorio tra 1565
e ‘69 da Tommaso da
Como, con l’apporto
del fontaniere Curzio
Maccarone, Raffaello
da Sangallo (opere in
pietra), Paolo
Calandrino (apparati
musivi e stucchi). Lo
spettacolare ninfeo è
uno dei primi “teatri
d’acqua”, definito
“principalissima di
tutte le fontane di
questo giardino, et
forse di tutta Italia”,
ammiratissimo in ogni
epoca. Dietro la
costruzione sbocca il
condotto che porta
l’acqua dell’Aniene,
che da qui si divide
nelle diverse linee di
distribuzione del
giardino. 
Il teatro d’acqua è
inserito in un ampio

recinto ornato da
fontane dedicate a
Bacco e in origine
ombreggiato da
platani di cui restano
tre esemplari. Al piano
terra un’esedra,
alternata in arcate e
nicchie, ospita dieci
statue di Nereidi
disegnate da Ligorio e
realizzate in peperino
stuccato da Giovanni
Battista della Porta
(1567); il portico
circonda il retro di un
ampio bacino ovale,

35

l’esecuzione delle due
fontane nonostante i
suoi numerosi
incarichi. 
Posta sull’asse centrale
del giardino, la
struttura della
fontana, di recente
restaurata, fu
realizzata da
maestranze guidate da
certo “Mastro Filippo”.
Un alto e prezioso
calice dentellato, dal

quale fuoriesce uno
zampillo d’acqua che
Bernini fece abbassare
per non interferire con
la visuale prospettica,
è posto entro una
conchiglia,
riprendendo un
motivo già sviluppato
a Roma nella fontana
del Tritone,
reinterpretato a Tivoli
con la libertà
espressiva consentita
dal ricorso a materiali
diversi, che fanno
emergere effetti
pittorici limitati
dall’uso del solo
travertino. La valva
della conchiglia
collega visivamente le
due logge sovrapposte
e in origine faceva da
sfondo al gruppo
scultoreo Ercole con
Achille fanciullo in
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La Fontana dell’Ovato
nell’incisione di A. Lafréry,
1575.

Nella pagina a fronte:
Fontana dell’Ovato,
particolare del rivestimento
in maiolica cinquecentesco, 

Le ninfe in peperino
nell’esedra porticata.

Fontana dell’Ovato con la
statua della Sibilla sullo
sfondo

Fontana dell’Ovato o ‘di
Tivoli’.



con parapetto rivestito
in maioliche con
simboli estensi, opera
di Bernardino Gentili
di Aversa (in gran
parte perduto e
sostituito). Sulla
terrazza, cinta da una
balaustra con vasi
zampillanti acqua
(ricostruita nel 1926),
tre grotte dalle quali
fuoriescono corsi
d’acqua ospitano, al
centro, la statua della
Sibilla Albunea con il
figlio Melicerte, opera
di Gillis van den
Vliete (1568); ai lati, i
gruppi scultorei dei
fiumi Erculaneo e
Anio, di Giovanni
Malanca (1566). 
La costruzione è una
celebrazione del
territorio tiburtino, del
quale riproduce gli
elementi tipici: i
fiumi, le rocce, la
cascata dell’Aniene in
prossimità
dell’acropoli tiburtina.
Riferimenti topografici

che, nell’elaborato
programma
iconologico concepito
da Pirro Ligorio, sono
collegati con le altre
due fontane poste allo
stesso livello. La
metafora dei fiumi e
degli acquedotti
provenienti da Tivoli,
prosegue infatti nelle
Cento Fontane, una
delle invenzioni più
spettacolari della villa.
Un viale lungo 130 m.
percorre
trasversalmente il
giardino fino alla
Fontana di Roma,
verso la quale
scorrono le acque,
affiancato verso
monte da un fronte
ruscellante di quasi
300 tra getti e zampilli
disposti su tre canali
sovrapposti. 
La fontana venne
realizzata tra il 1565 e
il ‘71; in origine, sul
coronamento 22
navicelle simulavano
la navigazione verso

Roma, intervallate da
vasi di limoncelli,
melograni e
melangoli; nel 1622 il
cardinale Alessandro
inserì le aquile estensi
al posto di alcuni vasi,
poi definitivamente
rimossi da Francesco
II d’Este che li sostituì
con obelischi
affiancati da gigli di
Francia. Da questi
elementi del
coronamento
fuoriescono zampilli
di varie forme, mentre
l’acqua scende nei
canali sottostanti
attraverso doccioni e
bocche di mascheroni.
Il parapetto dei canali
era rivestito da
bassorilievi in stucco
ispirati alle
Metamorfosi di
Ovidio, inquadrati da
elaborate
incorniciature (già
ricostruiti nel 1630) e
da decorazioni musive
zoomorfe. I delicati
apparati decorativi
non hanno resistito
all’azione del tempo e
dell’acqua e poco si
conserva sotto il
capelvenere che oggi
ricopre il fontanile.
La Fontana di Roma
o “Rometta”,
realizzata tra 1567 e
‘70 da Curzio
Maccarone su
progetto di Ligorio,
conclude
simbolicamente il
percorso dell’acqua,
che qui converge nel
Tevere. La fontana si
protende su un
terrazzamento oltre le

mura della città che
delimitano il giardino,
impostata come una
scenografia teatrale:
un’ampia esedra
ospita la ricostruzione
della Roma antica, in
larga parte demolita
nel 1850 a seguito di
dissesti verificatisi nei
decenni precedenti. Al
centro è la statua di
Roma vittoriosa, posta
in asse con quella
della Sibilla Tiburtina
sul lato opposto del
giardino. È opera di
Pierre de la Motte
(1568), come la Lupa
che allatta i gemelli,
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Viale delle Cento fontane.
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Cento fontane, un
mascherone.

Fontana di Roma, detta
‘Rometta’, nell’incisione di
G.F. Venturini, 1691.



nella vasca inferiore,
rappresentazione
dell’Isola Tiberina.
Sulla sinistra
l’allestimento scenico
ricorda i legami con il
territorio tiburtino,
con riferimento alla
vita del cardinale: la

montagna artificiale,
sostenuta
dall’Appennino (figura
entro la grotta), con i
corsi d’acqua che ne
discendono per
congiungersi al
Tevere. In alto, la
statua in stucco
dell’Aniene stringe
nella mano sinistra il
Tempio della Sibilla.
Dalla Rometta,
passando per la
Fontana di
Proserpina, un bel
ninfeo ad arco
trionfale scandito da
colonne tortili, opera
del 1570 di Giovanni
Alberto Galvani, si
scende alla Fontana
della Civetta, una
delle tre fontane
sonore della villa,

insieme alle fontane
dell’Organo e dei
Draghi. Realizzata da
Giovanni Del Duca tra
1565 e ’69, è costituita
da una corte chiusa da
un alto muro, decorato
da arcate e nicchie con
vaschette zampillanti
acqua. Sul fondale si
apre il nicchione
affiancato da colonne
ioniche, sormontato da
un alto attico
culminante con l’aquila
estense; una
decorazione musiva
ricopre tutto il
prospetto, riprendendo
temi e simboli estensi,
come i tralci dei pomi
d’oro che salgono a
spirale sulle colonne.
Nella nicchia rimane
una parte della
decorazione in stucco
(Ulisse Macciolini,
1568) che mostrava
due fanciulli
sorreggenti un otre da
cui sgorgava un getto
verso la vasca sorretta
da tre satiri. La fontana
è nota per l’artificio
idraulico creato dal

Fontana della Civetta,
particolare del meccanismo
sonoro.
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Fontana di Rometta.

Fontana della Civetta.

collocata solo nel
1611. Nella grotta a
sinistra la statua in
marmo raffigura il
Tevere che, scorrendo,
giunge placato alla
navicella con obelisco
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logge e terrazze. La
cavea ovale del
ninfeo, delimitata da
due cordonate, collega
il livello con quello
superiore delle Cento
Fontane.
La fontana, detta
“della girandola” per i
giochi d’acqua che la
ornarono a partire dai
primi anni del
Seicento, costituiva
una delle meraviglie
del giardino per gli
artifici sonori che
simulavano colpi e
scoppi di armi da
fuoco, come
bombarde e archibugi.
Nel programma
originario di Ligorio, i
suoni “guerreschi”
ottenuti con la diversa
pressione dell’acqua
da Tommaso Ghinucci
erano collegati al
tema della fontana,
che celebrava
l’undicesima fatica di
Ercole: la cattura dei

pomi custoditi dal
drago Ladone nel
giardino delle
Esperidi, tema legato
all’impresa del
cardinale e centrale in
tutta l’iconologia
della villa. Al centro
della vasca il drago
custode prese le
sembianze di Quattro
dragoni alati dalle cui
bocche fuoriescono
getti d’acqua e dai
quali si innalza il
potente getto centrale,
gruppo modellato nel
1572 per la visita di
Gregorio XIII, nel cui
emblema compare la
figura del drago alato;
ai lati, due delfini
emettono altri getti.
Nel nicchione
centrale, affiancato da
colonne ioniche e
sormontato da una
balaustra marmorea,
doveva essere posta
una statua di Ercole
con la clava, invece

Nella pagina a fronte:
Fontana dei Draghi.

Gli alti zampilli della
fontana di Nettuno.

La fontana progettata da
G.L Bernini (incisione di
G.F. Venturini, 1691).
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fontaniere Luc Leclerc
nel 1566, grazie al
quale un gruppo di
venti uccellini in
bronzo dipinto
cantavano fino
all’apparire di una
civetta. Il congegno,
in parte ripristinato,
prendeva spunto dalle
invenzioni di Erone
alessandrino e
riscosse subito un
enorme successo,
fungendo da modello
per molti giardini in
Europa.
La fontana è il
fondale di un lungo
viale, percorrendo il
quale incontriamo la
Fontana dei Draghi,
posta nel punto focale
di tutto il giardino, in
corrispondenza
dell’asse visivo
centrale che inquadra
la successione di
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incisioni del
Venturini, completava
il progetto di Ligorio
rimasto incompiuto
alla morte del
cardinale, con la
creazione di una
cascata che dal
piazzale della Fontana
dell’Organo,
scavalcando su uno
scivolo pensile le
Grotte delle Sibille,
precipitava lungo le
balze rocciose del
pendio fino ad un
laghetto al quale
affluivano
lateralmente due
cascatelle minori. 
Perduta per il lungo
abbandono l’opera del
Bernini, Attilio Rossi
ed Emo Salvati
crearono negli anni

Trenta l’attuale
fontana,
scenograficamente
impostata
sull’articolato gioco
d’acqua composto da
alti getti e zampilli di
altezza digradante,
simmetricamente
disposti rispetto ad
una cascata centrale,
che riprende quella
berniniana. Vasche
poste a diverse
altezze consentono la
tracimazione
dell’acqua fino al
sistema di bacini sulla
spianata delle
Peschiere; nella grotta
alla base della cascata
si intravede il busto
di Nettuno dal quale
la fontana prende il
nome. Veduta sulle Peschiere.

43

Peschiere e fontana di
Nettuno nella sistemazione
di A. Rossi (1930 ca.,
ridipintura nella Sala della
Fontana).

della statua di Giove
collocata agli inizi del
Seicento; due statue
di Gladiatori e le
statue di Marte e
Perseo completavano
l’unità scenica
dell’apparato
scultoreo.
Scendendo dalla
cordonata che
fronteggia la Fontana
dei Draghi si arriva al
Giardino Piano.
Sulla destra si apre la
straordinaria mostra
d’acqua della Fontana
di Nettuno, realizzata
nelle sue forme attuali
nel 1927,
trasformando la
Cascata
commissionata a Gian
Lorenzo Bernini nel
1661. La fontana
berniniana,
documentata dalle
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iniziati nel 1563-64 e
mai completati. Le
vasche servivano per
l’allevamento di
specie ittiche
destinate alla mensa
del cardinale; lungo i
bordi delle due vasche
centrali, sedici erme
emettevano getti a
ventaglio che
facevano ricadere
l’acqua a pioggia,
offrendo nelle ore
pomeridiane uno
spettacolo descritto
con ammirazione da
diversi viaggiatori,

come Montaigne, per
gli effetti iridescenti
prodotti dalla luce del
sole sul pulviscolo
d’acqua.
Sul muro di cinta del
Giardino Piano, prima
di risalire, si ammira
la Fontana di Diana
Efesia o della Madre
Natura, creata nel
1611 spostando
nell’attuale posizione
una statua scolpita
nel 1568 da Gillis van
den Vliete per la
Fontana del Diluvio,
ispirata alla celebre Fontana dell’Organo.
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Fontana della Madre
Natura.

Le tre grandi
Peschiere che
raccolgono l’acqua
della Fontana di
Nettuno, costituivano
in origine una
grandiosa “via
d’acqua”, che
trasportava le acque
provenienti dalla
soprastante Fontana
del Diluvio (Fontana
dell’Organo) verso la
Fontana del Mare,
mai realizzata. I
grandi specchi
acquatici, attraversati
da percorsi, furono
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Diana Efesia già in
collezione Farnese
(oggi a Napoli).
Risalendo verso la
terrazza dell’Organo,
si può transitare nella
balconata sottostante,
ove si aprono le
Grotte delle Sibille,
tre ninfei a grotta
animati da getti a
ventaglio e da una
cascata, ricavati dalle
sostruzioni che
sostengono la
Fontana dell’Organo,
con la quale erano in
origine strettamente
connessi. 
Posta su una terrazza
dalla quale si gode
una bella panoramica
sulle Peschiere e sul
giardino, la fontana,

in origine “del
Diluvio” o “della
Madre Natura” dalla
statua poi spostata sul
muro di cinta del
giardino, deve il
nome agli artifici
idraulici e all’organo
realizzati dagli esperti
francesi Luc Leclerc e
Claude Venard, già
funzionanti nel 1572
per la visita del papa
Gregorio XIII. 
Divenuta celebre e
subito imitata nelle
ville di Pratolino e del
Quirinale, il
monumentale
prospetto costituiva in
realtà il frons scenae
di uno spettacolo
prodotto dall’acqua e
dai suoni originati da

complessi meccanismi
idraulici. Soggetta a
rapido deperimento,
già agli inizi del XVII
sec. il card.
Alessandro d’Este la
fece restaurare,
arricchendo l’apparato
decorativo limitato
fino ad allora ai
quattro Telamoni in
travertino scolpiti da
Pirrino del Gagliardo,
collocando nelle
nicchie al primo
ordine le statue in
stucco di Apollo e
Orfeo, al secondo le
Cariatidi sereniformi,
le Vittorie alate nei
pennacchi in
corrispondenza della
chiave di volta
dell’arcone, e

bassorilievi in stucco
con scene mitologiche
collegate alla musica.
Venne anche
realizzato il bacino
mistilineo, mentre
all’interno del
nicchione, spostata la
statua della Madre
Natura, si realizzò
l’edicola ottagonale
per l’alloggiamento
dell’organo. Lo
strumento attuale,
ripristinato nel
restauro del 2003 con
materiali non
deperibili, riproduce il
meccanismo
pneumoidraulico
originario utilizzando
i pochi elementi
superstiti (camera
eolia e bottino). 
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L’organo idraulico.

Nella pagina a fronte:
Fontana dell’Organo,
particolare decorativo del
parapetto. 

46 Villa d’Este

Da vedere nei
dintorni:
Villa Adriana
Residenza
dell’Imperatore
Adriano, eretta fra il
118 e il 138, è uno dei
complessi
archeologici più
rappresentativi della
storia di Roma; è sito
Unesco dal 1999

Villa Gregoriana
Villa Gregoriana,
parco naturalistico
realizzato da Gregorio
XVI nei primi decenni
dell’Ottocento, in
corrispondenza della
cascata dell’Aniene e
nei pressi del Tempio
della Sibilla.
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